
zionalizzatevi le banche. Qualcuno
aveva risposto: non possiamo per-
ché siamo socialisti».

Ma se all’estero qualcuno può an-
che ridere e qualcuno può anche da-
re ragione a Tremonti (il ministro
dell’Economia ungherese Gyorgy
Matolcsy, nuovo presidente
dell’Ecofin) in Italia c’è poca voglia
di scherzare. Se il responsabile Eco-
nomia del Pd Stefano Fassina preve-
de che «se continuiamo ad andare
avanti con la politica economica del
ministro Tremonti, nel videogame
italiano continueranno a spuntare
mostri, sempre più grandi e sempre
più famelici, fino al prevedibile ga-
me over», se il coordinatore delle
commissioni economiche del Pd
Francesco Boccia ricorda che dopo
10 anni di gestione del Tesoro da
parte di Tremonti «ci ritroviamo so-
lo con la sua sorpresa, tre riforme
fiscali annunciate, due condoni,
uno scudo fiscale e zero riforme», se
anche l’Udc sottolinea che dopo que-
sta ammissione da parte del Titola-

re del tesoro sarebbe opportuno
aprire «una fase politica nuova», è
soprattutto dal fronte dei finiani che
si sottolinea come l’uscita del mini-
stro dell’Economia sia una netta
smentita dell’ottimismo sventolato
da Berlusconi.

ATTENZIONEAL METODOBOFFO

Non solo c’è chi, come Urso, sottoli-
nea che Tremonti «svela d’un colpo
la fiction che il premier cercava di
imbonire con giornaliere esternazio-
ni». Se Roberto Calderoli sostiene
che sono «cazzate» le voci sulle pre-
sunte intenzioni leghiste di portare
il titolare dell’Economia a Palazzo
Chigi, a Carmelo Briguglio non so-
no sfuggiti certi articoli pubblicati
in questi giorni dal “Giornale”, o ser-
vizi comparsi su “Chi” o mandati in
onda da “Canale 5”. «Dal 1994 ad
oggi, prima toccò a Bossi, poi a Casi-
ni, adesso a Fini e passando per
D’Alema oggi rischia Tremonti», di-
ce il capo della segreteria politica di
Fli, secondo il quale i media berlu-
sconiani avrebbero preso di mira il
titolare del Tesoro perché sospetta-
to di aspirare alla premiership. «Co-
me dire attento a quello che fai per-
ché anche tu potresti sperimentare
il metodo Boffo».❖

Qui da noi è stato un giorno di festa,
ma nel resto del mondo finanza ed
economia non si sono certo ferma-
te. E la Befana sembrerebbe essersi
adoperata anche al di là delle Alpi,
ovviamente portando doni sgraditi
sotto forma di nuove tensioni sul
Portogallo, un forte ribasso dell’eu-
ro, nonché allarmanti notizie prove-
nienti dagli Stati Uniti, dove l’inse-
diamento della maggioranza repub-
blicana al Congresso sembra prelu-
dere ad una pericolosissima fase
conflittuale all’interno della più po-
tente economia del pianeta.

Cominciamo dalla valuta unica,
che ieri ha perso terreno contro tut-
te le principali valute internaziona-
li. In particolare, è precipitata ai mi-
nimi sul dollaro da un mese a questa
parte, terminando gli scambi in Eu-
ropa a 1,3005 dollari contro 1,3150
segnato ieri in chiusura a New York.
Inoltre, ha ceduto l'1,2% contro la
valuta del Sol Levante, calando a
108,19 yen, ed è scivolata a 1,2543
franchi nei confronti della divisa el-
vetica.

ANCHE SPAGNAE ITALIA

Ad accendere la miccia, come detto,
le rinnovate tensioni sul Portogallo,
e questo nonostante Lisbona abbia
raggiunto l'obiettivo di un rapporto
deficit/pil del 7,3% nel 2010 contro
il 9,4% del 2009, come ha dichiara-
to il segretario di Stato al bilancio,
Emanuel Santos. Lo stesso esponen-
te del governo, però, ha dovuto rico-
noscere che i tassi dei titoli a sei me-
si, che nell'asta di ieri sono balzati
dal 2,04 al 3,68%, sono «molto al-
ti». E il mercato è convinto che il Por-
togallo dovrà offrire rendimenti an-
cora più sostanziosi per piazzare la
settimana prossima tra i 750 milioni

e 1,25 miliardi di euro di titoli a
quattro anni e dieci anni.

Insomma, ritorna ad aleggiare
lo spettro del default di una nazio-
ne dell’area euro, il che ha fatto vo-
lare ieri lo spread tra i titoli di Sta-
to lusitani a dieci anni e il bund te-
desco ai massimi da un mese a que-
sta parte, 410 punti base, mentre
il rischio Paese, percepito dagli in-
vestitori, è salito al livello più alto
dal 30 novembre scorso, con i cre-
dit default swaps (cds) schizzati a
504 punti. E il nervosismo sul Por-
togallo ha trascinato al rialzo an-
che lo spread della Spagna e dell'
Italia. Il differenziale di rendimen-
to tra i titoli iberici e il bund tede-
sco è salito a 257 punti, mentre
quello dell'Italia ha toccato quota
186 punti. Il prossimo 13 gennaio,

il giorno dopo l'asta portoghese,
sia la Spagna che l'Italia colloche-
ranno sul mercato titoli a medio
termine, un test ritenuto molto si-
gnificativo per verificare il clima
di fiducia dei mercati verso Euro-
landia.

Al di là dell’Oceano, invece, ci
sono da registrare le dichiarazioni
rese da Timothy Geithner. «Il Con-
gresso deve agire rapidamente -
ha dichiarato il segretario al Teso-
ro - e approvare l'aumento del tet-
to del debito americano entro il pri-
mo trimestre (ormai vicino a
14.300 miliardi di dollari, ndr), al-
trimenti il rischio è il default, che
sarebbe più doloroso della crisi
del 2008-2009».

Parole chiare, ma altrettanto
chiara è stata l’immediata risposta
del nuovo speaker repubblicano
della Camera, John Boehner: «L'
America non può fare default sul
proprio debito, ma non può conti-
nuare a finanziarsi così aggressiva-
mente mettendo un'ipoteca sul fu-
turo dei nostri figli e dei nostri ni-
poti».❖

Tensioni negli Usa

MARCO VENTIMIGLIA

Entrol’estatelaCommissioneeu-
ropea presenterà la sua propo-

stadiunquadrolegislativoperfarfron-
teai fallimentibancari edevitareche«i
cittadini europei siano di nuovo co-
stretti a pagarne i costi». Ieri è comin-
ciataunaconsultazionetratutte lepar-
ti interessate che si dovrà concludere
entro il 3 marzo. «Anche se il nostro
obiettivoèquellodiunamaggiorepre-
venzionedei rischi, in futuro le banche
dovrannopoterfalliresenzafaredanni
al sistema finanziario nel suo insieme»
ha dichiarato Michel Barnier, Commis-
sario europeo per il mercato interno
ed i servizi. «Èperquesto -haaggiunto
- che dobbiamomettere in piedi in Eu-
ropa un quadro legislativo che ci assi-
curidiesserebenpreparatiadaffronta-
re». «Un chiaro quadro legislativo per
gestire le crisi bancarie - ha concluso
Barnier -èuncomplementoessenziale
alnostro lavorosulla riformadellenor-
me di sorveglianza sulle banche».

Il Tesoro: «Alzare tetto
del debito». Contrarietà
dei repubblicani

UnaBefana amara
per l’euro, a picco
sul rischio Lisbona

Un altro giorno difficile sul fron-
te della finanza, con nuovi timo-
ri sulla tenuta del Portogallo che
mandano alle stelle gli spread
nei confronti del bund tedesco. E
negli Usa si profila un duro scon-
tro sulla politica economica.

MILANO
mventimiglia@unita.it

Tre top manager licenziati, dopo
la scoperta che avrebbero diffuso infor-
mazioni riservate su un progetto relati-
voall’autoelettrica.Unaguerraeconomi-
ca tra case automobilistiche. Segreti
aziendali che filtrano. Sono gli elementi
dello scandalo che sta facendo tremare
il colosso automobilistico francese Re-
nault. Dopo la sospensione dei tre diri-
genti sospettati di spionaggio industria-
le, la vicenda si è trasformata anche in
affare di Stato, con l’intervento delmini-
stro dell’Industria, Eric Besson, che ha
parlato di «guerra economica». La fuga
di notizie riguarderebbe il programma
di veicolo elettrico. Renault, il cui 15% è
ancoradetenutodalloStato,eil suopart-
ner giapponese Nissan, hanno già inve-
stito 4 miliardi di euro nel progetto. Re-
nault lancerà sul mercato a metà anno
duemodelli in versioneelettrica, laberli-
nafamiliareFluenceeil furgoneKangoo
Express. Quindi sarà la volta della picco-
laTwizyedellaminiberlinaZoe, entram-
beelettriche. Tutto avrebbe avuto inizio
l’estatescorsa,conunrapporto incuiera
statosegnalatoilcomportamento«etica-
mentediscutibile»di tremanager.Diqui
l’apertura di un’inchiesta interna che
avrebbeaccertatograviviolazionidelco-
dice etico. Renault ha annunciato che
«inevitabilmente»faràcausanell’ambito
del caso di spionaggio industriale.

IL CASO

DADESTRA

Ue: «I cittadini non paghino
per i fallimenti delle banche»

L’impegno

Auto elettrica, spionaggio
alla Renault-Nissan
Tremanager licenziati

«L'unicaviapernonfiniregame
overè l'assunzionedi responsa-
bilità, il realismo.Eforseancheil
sacrificio.Noncerto il “ghepen-
si mi”. Così Farefuturo, rivista
dei finiani.

P
PARLANDO

DI...

Petrolio
e cibo

IlFondoMonetario Internazionalemonitoraconpreoccupazionel'aumentodeiprezzi
del petrolio edel cibo. LohadettoCarolineAtkinson, direttoredelle pubbliche relazioni dell'
Fmi. «Ciò che contaècapire a cosa siadovuto l'incrementodeiprezzi, ossia sevienedauno
shock nell'offerta o da un sano aumento della domandadovuta alla crescita economica».
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